
Lunedì 21 marzo 2022 5ATTUALITÀ

SCUOL A
SENTENZA DEL CONSIGLIO DI STATO

IL GIUDIZIO A 6 ANNI DAL RICORSO
Il verdetto dei giudici di Palazzo Spada ritiene
discriminatorio un decreto che negava la
«Card» agli assunti a tempo determinato

«Il bonus docenti anche ai precari»
Accolto ricorso di mille supplenti: a loro spettano i 500 euro come agli insegnanti di ruolo

«DANNO» DA 100 MILIONI L’ANNO
Pur avendo sancito l’illegittimità della norma è
stata aggirata la Consulta affermando la
validità del CCNL. Il diritto costerà caro al Miur

NICOLA PEPE

l La card del docente, il bonus
di 500 euro riconosciuto annual-
mente ai soli insegnanti di ruolo
spetta anche ai precari. Una sen-
tenza del Consiglio di Stato
(1842/2022), pubblicata alcuni
giorni fa, rischia di abbattersi co-
me un ciclone sulle casse del Mi-
nistero dell’Istruzione che potreb-
be ritrovarsi a gestire un buco di
oltre mezzo miliardo di euro da un
possibile contenzioso attivabile
da oltre 210mila precari (dati mi-
nistro Bianchi) per gli ultimi sei
anni. La decisione della settima
sezione di Palazzo Spada (presi-
dente Roberto Giovagnoli, rela-
tore Pietro Berardinis) ha san-
cito il diritto per i supplenti a per-
cepire la carta del docente pre-
vista da una norma del 2015.

Come possa aver fatto una sen-
tenza di un giudice «non costi-
tuzionale» a modificare una legge
è presto detto. Per questo, bisogna
riportare le lancette indietro di
sette anni, quando è stata varata
la legge 107 del 2015 di riforma del
sistema nazionale di istruzione e
formazione. Due commi dell’art. 1
(il 121 e il 122) hanno previsto il
riconoscimento a ogno docente di
ruolo del bonus di 500 euro annui
per ciascun anno scolastico, da
utilizzare per l’acquisto di libri e
di testi, riviste, pc, softare, bigliet-
ti per musei, corsi di formazione,
e così via. Una iniziativa, insom-
ma, sulla falsa riga del «bonus
18enni».

Dopo la legge è seguito un de-
creto interministeriale, pubblica-
to nel mese di settembre 2015 e, a
cascata, una nota applicativa del
Ministero (emessa un mese dopo)
che ha sancito l’inizio di una vera
e propria discriminazione.

Tale infatti, è stata linea di di-
fesa, condivisa dal Consiglio di
stato, dagli avvocati foggiani
Tommaso De GrandiseVincen -
zo De Michele che hanno assi-
stito nel ricorso circa mille in-
segnanti «precari» (di religione),
facenti capo allo Snadir (Sinda-
cato nazionale autonomo degli in-
segnanti di religione).

Il primo round, dinanzi al Tar
Lazio, si è concluso nel 2016 con
una sentenza di rigetto, mentre
l’appello al Consiglio di Stato ha
avuto un esisto inaspettato in
quanto i giudici - respingendo l’ec -
cezione di incostituzionalità cor-
rettamente sollevata dai legali -
hanno preferito fare in autono-
mia con un giudizio che hanno
ritenuto «costituzionalmete
orientato» anticipando evidente-
mente il possibile esito di una pre-
giudiziale presentata dinanzi alla
Corte di giustizia dal tribunale di
Vercelli, in un’altra analoga con-
troversia sollecitata dall’Anief
(associazione nazionale inse-
gnanti e formatori).

I giudici di appello amministra-
tivo hanno messo in luce la con-
tradditorietà della Card così con-
cepita, definendolo un sistema di
formazione «a doppia trazione»:
quella dei docenti di ruolo, la cui
formazione è obbligatoria, per-
manente e strutturale, e quindi
sostenuta sotto il profilo econo-
mico della Carta, e quella dei do-
centi non di ruolo, per i quali non
vi sarebbe alcuna obbligatorietà
e, dunque, alcun sostegno econo-
mico.

Tale discriminazione, come
emerge dalla decisione «collide
con l’esigenza del sistema scola-

stico di far sì che sia tutto il per-
sonale docente (e non certo esclu-
sivamente quello di ruolo) a poter
conseguire un livello adeguato di
aggiornamento professionale e di
formazione, affinché sia garantita
la qualità dell’insegnamento com-

plessivo fornito agli studenti».
Discriminazione marcata an-

che dalla circostanza che la Carta,
negata ai precari, verrebbe al con-

trario concessa ai docenti part ti-
me o addirittura ai docenti in pro-
va, il cui impegno didattico è pa-
ragonabile a quello dei supplenti.

La sentenza, infine, con uno sla-
lom argomentativo tecnico-giuri-
dico, bypassa l’eccezione di inco-
stituzionalità della norma indivi-
dando un percorso alternativo:
quella del contratto collettivo di
categoria che impone all’Ammi -
nistrazione l’obbligo di fornire a
tutto il personale docente, senza
alcuna distinzione. Per farla bre-
ve, la legge dispone la Card ma a
monte c’è il contratto di lavoro
che prescrive parità di diritti. Da
qui l’annullamento del Dpcm e
della nota ministeriale nella parte
in cui non contemplano i docenti
non di ruolo tra i destinatari della
«Carta del docente». LA CARD DOCENTI A 210MILA PRECARI Il Consiglio di Stato ha allargato la platea degli aventi diritto

AZIONE DA FOGGIA
Il Ministero rischia un

contenzioso da 500 milioni
per gli anni pregressi

la scheda
LA LEGGE 107/2015

La riforma e la Card
n La norma che ha rivisto il

sistema di istruzione e for-
mazione ha previsto una
Card del valore di 500 euro
annuali per il personale do-
cente di ruolo. Un bonus si-
mile a quello dei «18enni»
che consente di spendere ta-
le credito in corsi, libri, pc,
sofware, accesso ai musei,
ecc.

GLI INSEGNANTI DI RELIGIONE

Il ricorso dei precari
n Circa mille docenti assunti

a tempo determinato, rap-
presentati dallo Snadir,
hanno si sono rivolti al Tar
Lazio che nel 2016 ha riget-
tato il ricorso.

LA SENTENZA DEL 16 MARZO

Il Consiglio di Stato
n La settima sezione di Palaz-

zo Spada, accogliendo l’ap -
pello dei precari, ha sancito
il riconoscimento del bonus
anche ai supplenti eviden-
ziando la discriminazione
con i colleghi di ruolo e per-
sino con i part time o addi-
rittura i docenti in prova,
evidenziando la violazione
dei principi costituzionali.

LA PREGIUDIZIALE

La violazione UE
n Tra pochi giorni è attesa

l’ordinanza sulla pregiudi-
ziale sollevata dal Tribunale
di Vercelli sulla violazione
della direttiva comunitaria.
In tal senso i giudici di Pa-
lazzo Spada hanno bypassa-
to l’eccezione di incostitu-
zionalità dichiarando pre-
valente, sulla legge, la pre-
visione del contratto di ca-
tegoria che sancisce l’obbli -
go di formazione.

OLTRE 200MILA PRECARI

Il contenzioso
n La sentenza non consente di

ottenere l’eventuale bonus
dovuto per le annualità pre-
gresse, ma stabilisce un
principio che gli interessati
potranno eventualmente far
valere in corso di giudizio
per risarcimento del danno.
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